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Preoccupante andamento dei prezzi 

Tra 
inflazione 

e «ripresina» 
All'ingrosso aumenti in febbraio del due per 
cento . I pareri degli esponenti economici 

MILANO — E' inflazione o 
no? L'aumento a febbraio dei 
prezzi all'ingrosso del 2,17% 
lascia senza fiato. I prezzi al
l'ingrosso stanno, di solito, un 
gradino — quando non addi
rittura due o tre — sotto quel
li al consumo. C'è dunque da 
pensare che nei negozi i car
tellini segnaleranno variazio 
ni anche superiori. Gli uffici 
studi che rilevano l'andamen
to del costo della vita stanno 
elaborando i dati. Vedremo. 
Ma intanto il termometro del
la borsa della spesa segnala 
già per conto suo burrasca. 
C'è preoccupazione ' in giro. 
Nei negozi, nei supermercati 
e anche davanti alle banca
relle che la gente affolla nel 
tentativo di raffreddare l'in
fiammazione dei prezzi, si col
gono i segni di un malessere 
diffuso. Ecco alcune note rac
colte dal cronista nei giorni 
scorsi un po' qua e un po' là 
nella grande Milano. 

Grosso supermercato di via
le Zara, nella cintura imme
diatamente a ridosso della 
cerchia dei navigli che deli
mita il vecchio centro stori
co. Una donna su! cinquanta 
anni, dignitosamente vestita, 
gira fra le mani un pacco 
di insalata. E' incerta. Non 
sa se infilarlo nel carrello 
o lasciarlo sul banco. Il car
tellino del prezzo segnala 
3200 lire al chilo. Alla fine 
decide di rinunciare. « Per 
due foglie di insalata — com
menta rivolgendosi ad un'al
tra cliente che sta anch'essa 
osservando con l'attenzione 
che si presta di solito alla 
vetrina dell'orefice — più di 
mille lire ». 

Nei negozi 
Ma il sacrificio dell'insala

ta rischia di gettarla nel pa
nico. Con che cosa sostituir
la? Difficile rispondere. Tut
ta la verdura ha prezzi da 
capogiro. Ci sono ancora le 
patate che convengono ma 
non si possono servire due 
volte al giorno e per setti
mane intere. Gli ortaggi, in
fatti, stanno su da un bel 
po' di tempo. Colpa del gelo? 
Pare di sì. Le nevicate di 
Une gennaio hanno «massa
crato» gli orti, nei dintorni 
della città ma anche in ri
viera e nel Sud. Sono venute 
poi però settimane dolci sen
za'che il barometro dei prez
zi lo rilevasse. Anzi, l'insa
lata ha continuato a crescere. 

Negozio all'estrema perife
rìa. dalla parte del Lorenteg-
gio, dove convivono i nuovi 
condomini di lusso della me
dia borghesia e le case po
polari costruite nel primo do
poguerra. Un cartello, infi
lato sopra un cesto di « pap-
parella », una insalatina che 
buca il terreno con i primi 
tepori della primavera, segna
la che ci vogliono quattro
cento lire per ogni etto. 

Troppo? Su una bancarel
la di un mercatino rionale 
l'insalata « trevisana » viene 
offerta a 1000 lire ogni tre 
etti, vale a dire a circa 3500 
lire il chilo. Non è troppo. 
Le differenze fra supermer
cato. negozio, bancarella non 
sono rilevanti. 

« La verdura costa » affer
ma l'ortolano ferito dai com
menti di alcune clienti. E 
costa anche la frutta. In Si
cilia la tritano sotto i cin
goli dei trattori ma qui. nella 
capitale del Nord industria
lizzato. un chilo di agrumi 
gira attorno alle 1000 lire. 
Possibile? Possibile. In que
sti ultimi due anni i prezzi 
degli ortofrutticoli hanno su
bito un balzo aU'insù straor
dinario. Ormai — sia d'inver
no che d'estate — la gente 
si è « abituata » a regolar* 
la sua esistenza sui livelli 
più alti. Il menù ne ha cosi 
risentito fortemente. In tavo
la le bistecche, i formaggi 
e adesso anche la verdura 
vengono presentati con par
simònia. «Diecimila lire oggi 
si bruciano» si sente spesso 
dire in giro 

Eppure, il *78 non è stato 
un brutto anno per la lira. 
L'inflazione è stata contenuta 
attorno al 12%. I sacrifici 
imposti agli italiani — e in 
particolare a quelli a reddi
to fisso — hanno permesso 
di fare arretrare vistosamen
te il processo inflazionistico. 
Che accadrà adesso che il 
'79 si presenta con rialzi re
cord? Nessuno è in grado di 

' fare previstali. 
Il professor Mario Monti, 

docente di economia politica 
all'università di Torino e in
caricato di teoria e politica 
monetaria alla Bocconi di Mi-

• lano. afferma che una rot
timi degli equilibri costruiti 
faticosamente negli ultimi due 
anni dovevamo attendercela. 
L'inflazione ha strisciato per 
un po' sul fondo del 12% sen
za riuscire a scendere ulte
riormente secondo gli obiet
tivi che ci eravamo posti. 
A questo punto o si sfondava 
questo muro per attestarci 
su livelli più vicini a quelli 
di altri Paesi, altrimenti c'era 
il rischio — per le solleci
tazioni esterne ed interne — 

di riprendere la corsa verso 
l'alto. Il '70 ha verificato, al
meno per adesso, questa se
conda ipotesi. 

Ma le premesse, secondo 
Monti, c'erano già tutte nel-
l'insufficiente contenimento 
della spesa pubblica e nella 
espansione monetaria. Troppi 
soldi insomma a disposizione 
dello Stato e dei consumatori? 

Ferdinando Targetti. docen
te di economia politica alla 
Bocconi, non ne sembra con
vinto. Per lui «gli stimoli 
attuali alla ripresa dell'infla
zione » vanno ricercati da una 
parte nell'aumento dei prezzi 
agricoli e nel rincaro dei fitti 
detcrminato dall'equo canone 
e. dall'altro. - nella forte lie
vitazione delle materie prime 
che ha trovato subito sensi
bili le imprese. L'espansione 
monetaria, conseguente alla 
crescita dei redditi, non ha 
avuto e non avrà invece ef
fetti rilevanti sui prezzi. Lo 
aumento della produttività non 
sarà insomma compromesso. 
almeno in misura rilevante. 
dai rinnovi contrattuali. Gli 
aumenti permetteranno nella 
maggior parte dei casi di re
cuperare il salario eroso dal
l'inflazione e che la scala mo
bile sana solo in parte. Co
munque la previsione fatta 
da Pandolfi di contenere en
tro il 12% l'inflazione, appa
re ottimistica. Sarà già un 
grosso risultato se non su
pererà il 14%. 

Questa impressione è dif
fusa. I primi due mesi del 
'79 hanno incrinato dunque 
la cieca fiducia nella «ri
presa»? Non si tratta, dice 
De Anna dell'ufficio studi del
la Camera del lavoro, di cre
dere o no nel nuovo mira
colo economico ma piuttosto 
di capirne la natura. Non c'è 
dubbio — e'lo si coglie fa
cilmente — che in alcuni set
tori è in atto una forte ri
presa produttiva. Il mercato 
tira. Qualcuno addirittura non 
ce la fa a tenere dietro agli 
ordini. Tutto ciò determina 
quel clima di effervescenza 
che finisce poi per ubriacare 
qualcuno e convincerlo che 
ormai l'eoonomia italiana è 
lanciata verso il suo secondo 
boom. 

In realtà nessuno ad una 
analisi seria ed attenta è in 
grado di giurare su di esso. 
E si capisce. Anche se no
vità si riscontrano in una se
rie di imprese, resta la de
bolezza strutturale della no
stra economia. Gli investi
menti sono risultati ancora 
molto bassi nel '78 per cui 
si risponde alla domanda for
zando i ritmi, con il lavoro 
nero, evadendo il fisco. Ma 
fino a quando si può stare 
sul mercato internazionale e 
nazionale con queste stam
pelle? 

Una risposta la si ritrova 
già nella ripresa del proces
so inflazionistico che il siste
ma produttivo, proprio per
ché strutturalmente debole. 
non ha saputo riassorbire- E* 
qui che bisogna concentrare 
l'attenzione, spiega il profes
sor Vittorio Conti, dell'ufficio 
studi della Banca commercia
le. Una ripresa che non ri
sulti costruita sul rinnovamen
to e consolidamento della ba
se produttiva può anche da
re l'impressione di decollare 
aggrappandosi con le unghie 
e con i denti a congiunture 
favorevoli (rivalutazione del 
mercato che ha favorito le 
esportazioni di prodotti finiti 
e svalutazione del dollaro che 
ha ridotto il costo delle ma
terie prime) ma rischia, ai 
primi contraccolpi, di sgon
fiarsi. 

I due «boom» 
Per Conti questo secondo 

boom assomiglia, per motti 
aspetti, al primo. Allora, af
ferma. il miracolo venne co
struito sui bassi salari pra
ticati nelle fabbriche; oggi 
sui bassi salari praticati fuo
ri dalle fabbriche. Le ragio
ni del successo, come si ve
de. continuano ad essere le 
medesime. Ma pure le mede
sime sono le ragioni dell'in
successo. del crono. della cri
si. 

L'inflazione che ha ripreso 
la sua corsa forse non bru
cerà completamente le ali al
la espansione della produzio
ne ma sicuramente ne distur
berà il volo. Non per caso. 
i più cauti si stanno doman
dando fino a quando resterà 
in aria la ripresa. I prezzi 
intanto stanno costringendo 
migliaia di famiglie a rivede
re i conti. Per stare a galla 
— a galla nella maniera del 
nostro tempo — chi può, chie
de magari 190 mSm Kre di 
aumento al mese; chi non 
può si rifugia netto straor
dinario e, soprattutto, visto 
che lo straortfinario non va 
d'accordo con 0 fisco, ne) la
voro nero. Il € nuovo Rinasci
mento» passa — a quanto 
pare — solo di qui. Ma per
ché allora, si domanda Vit
torio Conti, non definirlo piut
tosto come nuovo Medio Evo? 

- Orario PÌBJ9011Ì 
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Che cosa sta succedendo nella testata prediletta del gruppo Rizzoli 
ROMA — Il verbale d'accor
do con i rappresentanti dei 
poligrafici e dei giornalisti 

•, è roba di pochissimi giorni 
* fa: tre paginette con In cal

ce scarabocchiate 30 e più 
firme: da quella di Tassan-
din, che nella trattativa gui
dava lo stato maggiore del 
gruppo Rizzoli, a quelle dei 
dirigenti sindacali. E' già 
pronto anche il calendario 
degli incontri per affrontare 
i singoli capitoli del piano 
triennale: il 19 marzo si co
mincia con la discussione 
sull'assetto dei quotidiani. 

Ecco, invece, che a di
stanza di poche ore riesplo
dono le ostilità. In verità, 
prima ancora che comincias
se la discussione sul piano 

• triennale era già scoppiata 
la grana deU'fiuropeo, il set
timanale che Rizzoli vuole 
rilanciare (« deve gareggia
re pari a pari con Espresso 
e Panorama » dicono i suoi 
rianimatori) spostandolo a 
Roma (a Milano andrebbe 
invece Sorrisi e Canzoni), 
riciclandone la redazione e 
l'identità politico-culturale. 

Subito dopo il Corriere. 
Le ragioni contingenti che 
hanno provocato lo sciopero 
di sabato (Ieri il Corriere 
non è uscito) sono state già 
raccontate. Geraci, capo del
la cronaca - romana, va al 
Messaggero; Gaetano Scar-
docchla, capo della redazio
ne romana, sente odore di 
bruciato, scrive una lettera 
e se ne va. La redazione ro
mana si riunisce, discute a 
lungo tutta la situazione del 
giornale e giunge a una con
clusione drastica: al Corrie
re, dopo un po' di bonac
cia, si è rimesso in moto 
un meccanismo che tende a 
fare del giornale un'altra 

!» ' 
«Padrini» vecchi e nuovi 
sulla rotta del «Corrière» 

; 

Una ristrutturazione che dovrebbe riportare il giornale nell'area moderata • La nascita 
del «quotidiano popolare» • Obiettivi del piano triennale messo a punto dai manager 

cosa. I mezzi per raggiunge
re l'obiettivo sono I soliti: 
redattori emarginati, sposta
ti, dequalificati, maninolo-
zlone degli articoli, nuove 
assunzioni per modificare i 
connotati delle redazioni. I 
giornalisti chiedono che il 
comunicato sia pubblicato, 
la direzione rifiuta, scatta 
lo sciopero con la piena so
lidarietà dei colleghl di Mi
lano; ieri si è svolta una 
nuova assemblea a Roma, 
un'altra è prevista per oggi 
a Milano. Nella redazione , 
milanese la tensione è alta ' 
come a Roma per l'esauto-
ramento del critico musicale 
Duilio Courir, sostituito con ' 
un collega preso dal Giorna
le di Montanelli. Le reazioni 
aspre, dell'editore e del di
rettore Di Bella, lasciano ca
pire che, almeno per ora, 
sarà difficile comporre lo 
scontro. Sarà difficile anche 
perché in casa Rizzoli 1 tem
pi stringono per attuare le 
prime tappe del plano trien
nale: altrimenti tutti i conti 
saltano. 

Gli obiettivi di Rizzoli vi 
sono esposti con il linguag- , 
gio sicuro e asettico dei ma
nager all'americana che han
no in mano, le redini della 

azienda. Tanto per rimane
re nel campo del quotidiani: ' 
nel 198111 fatturato deve pas
sare a 115 miliardi contro 1 
60 del 1978; le tirature me
die (compreso il Quotidiano 
popolare e il Corriere medi
co, un giornale da inviare 
in abbonamento a medici e 
farmacisti) devono passare 
da 1 milione e 390 mila a 2 
milioni e 113 mila copie al 
giorno. Il gruppo Russali 
sembra puntare su due stru
menti fondamentali per rag
giungere questi obiettivi: ri
strutturazione e razionalis
sazione degli impianti attra
verso massicci Investimenti 
(25 miliardi per 1 quotidia
ni, 10 per i periodici, 17 per 
Il nuovo stabilimento nel 
Mezzogiorno), massiccia mo
bilità del giornalisti. 

Questo è uno dei punti 
sul quale sono scattate le 
antenne del sindacato gior
nalisti che hanno messo su
bito le mani avanti nelle pti- -
me osservazioni, verbali e 
scritte, formulate al piano 
triennale. La mobilità pub 
essere un fatto di raziona
lizzazione, di efficienza pro
duttiva. Ma qui si tratta di 
assumere, trasferire, sposta
re di incarico, in un ente 

che produce informazioni, 
cioè cultura e politica, non 
aggeggi qualsiasi. Con quali 
criteri e in base a quali bi
sogni saranno attuati allora 
gli spostamenti? 

« A noi — afferma in una 
lettera la Federazione della 
stampa — sembra che tan
ta mobilità possa servire so
prattutto a operazioni di 
concentrazione, di omoge
neizzazione delle testate ». 
Preoccupazione ancor più 
legittima se è vero — come 
la stessa Federazione della 
stampa rileva — che talune 
scelte editoriali del gruppo 
sembrano finalizzate piutto
sto a produrre subcultura 
anziché cultura e conoscen
za; che ancora una volta si 
muova in un'ottica che non 
privilegia 11 Mezzogiorno e 
le aree più arretrate in ma
teria d'informazione. 

Il piano triennale diventa, 
dunque, il perno intorno al 
quale ruota tutta la conte
sa. C'è, a parte tutti quelli 
che si possono estrapolare 
con una analisi punto per 
punto, un difetto di fondo: 
si indica non una serie di 
aggiustamenti, accorgimen
ti, interventi attraverso i 
quali dare efficienza e ra

zionalità a un colosso che 
appare oggi in molte sue ar
ticolazioni affetto da rachi
tismo o da elefantiasi; ma 
non esiste la benché mini
ma indicazione del proget
to culturale al quale il grup
po Rizzoli Intende affidarsi. 

Rimane, in sostanza, l'o
biettivo di coprire con ini
ziative diversificate le varie 
aree di lettura del Paese: a 
quella fetta il Corriere, a 
quell'altra il «popolare» e 
cosi via, fino ad esaurire le 
capacità del mercato. Ma 
come? Si dice — a ragione 
— che un gruppo di queste 
dimensioni, in grado di fa
re opinione, non può esi
mersi dal dichiarare qual 
è la filosofia che ispira le 
sue scelte culturali e le sue 
strategie. Ma — si aggiunge 
— ogni giorno il conto con 
le banche, non può disinca
gliarsi dal lacciuoli che ven
gono disseminati sul suo 
cammino dai centri di po
tere che stanno dietro gli 
istituti finanziari: potentati 
de, tanto per intenderci, con 

aualche appendice feudale 
el PSI. 
Gli uomini di Rizzoli di 

fronte a queste ipotesi rea
giscono duro: non intendia-

-, ino dipendere — affermano * 
^ — dalla erogazione di dena- ' 

ro statale e sistemarci nel 
cimitero degli elefanti delle 
imprese assistite. -

e- Tuttavia questo non ba- , 
Ista a cancellare l'impresalo* 
,. ne ohe la diversa disloca- ì 

alone che il gruppo intende 
dare alle sue testate vecchie 
e nuove «per coprire ogni 
segmento del mercato po
tenziale», corrisponda inevi
tabilmente al colori di de
terminate aree politiche. Co
sicché, se il « popolare » e 
il nuovo Europeo vanno a 
coprire la platea di centro
sinistra, al Corriere, tolte 
dalla naftalina le crinoline 
e i pizzi di un decennio fa, 
tocca approdare nuovamente 
verso lidi più moderati: un 
moderatismo, è evidente, 
meno becero del passato, 
più sofisticato. 

Il piano triennale si ri
vela, alla fine, come uno 
strumento di lotta in più: 
può diventare una carta in 
mano al poligrafici e gior
nalisti per difendere e con
solidare le conquiste di que
sti anni; oppure un'occasio
ne per il padronato e i suoi 
«padrini» politici, per im
porre scelte involutive sem
pre più accentuate. 

Le vicende del gruppo Riz
zoli non sono affatto isola
te. Nel mondo dei giornali 
si avvertono sempre più ni
tidamente gli scricchiolii 
che annunciano grossi som
movimenti: nell'assetto pro
prietario e nelle collocazio
ni politiche. 

Ce n'è a sufficienza per ri
tenere che si è di nuovo nel 
pieno di una battaglia diffi
cile che poligrafici e gior
nalisti non possono né con
durre né vincere da soli. 

Antonio Zollo 

Proteste per la strage dei cuccioli di foca 

Dipinte di rosso 
riusciranno 
a salvarsi? 

CANADA — Si è riaperta nel golfo del fiume San Lorenzo 
la spietata caccia annuale ai cuccioli di foca, per la cui 
salvezza sono state organizzate addirittura delle campagne 
mondiali. Ma, nonostante l'impegno dei naturalisti e degli 
amici degli animali (la presenza tra questi di Brigitte Bar-
dot ha dato certo più pubblicità a questa campagna che ad 
altre per salvare altre specie animali minacciate) i caccia
tori sono ricomparsi agguerritissimi. Per quest'anno hanno 
preventivato di uccidere centottantamila piccole foche che 
verranno subito scuoiate, mentre le loro carcasse saranno 
poi lasciate a marcire sui ghiacci del fiume. Sono, infatti, 
le loro pellicce l'elemento prezioso cui si dà la caccia. Per
ciò gli amici delle piccole foche hanno avuto un'idea che 
potrebbe servire, almeno, a limitare l'entità dello sterminio: 
hanno infatti pensato di dipingere i cuccioli (come si vede 
nella foto) con vernice rossa indelebile. Le foche non pos
sono esprimere il loro parere, ma probabilmente saranno 
d'accordo che è meglio avere la pelliccia rovinata e salva 
la vita. Oltre agli « amici » in Canada, i cuccioli di foca 
possono contare anche sull'appoggio della britannica € Reale 
società per la prevenzione delle crudeltà contro gli animali » 
che ha indetto — con successo — sabato scorso una manife
stazione nel centro di Londra, a Trafalgar Square. 

Problemi dei centri di assistenza antidroga / LE COMUNITÀ 

Lavoro e fiducia negli altri 
per poter ritrovare se stessi 

DALL'INVIATO 
TORINO — Nella comunità di 
Rivolta Torinese i giovani al
levano conigli e coltivano fio
ri in serra. Quest'anno hanno 
piantato 70 mila gladioli. 
Quando il brutto tempo impe
disce il lavoro in campagna, 
lavorano il cuoio ed altre pel
li. Nella comunità di Muri-
sengo si produce invece for
maggio (col latte di sedici 
mucche) e miele. Le due co
munità sono state organizza
te, assieme ad altre, dal grup
po Abele, costituito a Tonno 
tredici anni fa da giovani che 
vogliono messere a fianco de
gli emarginati». 

Comunità di diverso tipo 
(terapeutico, aperto, chiuso) 
tn questi ultimi mesi stanno 
sorgendo in quasi tutte le re
gioni del nord e~ del centro 
Italia. Un censimento è dif
ficile, anche perchè quasi la 
metà di esse tallisce aopo po
chi mesi di esperienza. Secon
do il gruppo Abele in questi 
giorni sono in attività 10 co
munità in Piemonte, 15 in 
Lombardia, 12 nel Veneto, 4 
in Trentino. 2 in Liguria, 5 
in Emtlta, 6 in Toscana, 3 nel
le Marche. Nelle altre regioni 
vi è una sola o nessuna co-
munità. Ospiti di queste strut
ture sono giovani emarginali, 
e soprattutto tossicodipenden
ti. Gli organizzatori sono in 
gran parte sacerdoti, o grup
pi di volontari di ispirazione 
cattolica. 

Il gruppo Abele è stato il 
primo ad avviare l'esperienza 
delle comunità, già dieci an
ni fa. wLe nostre comunità 
— dice don Luigi Ciotti, il 
coordinatore del gruppo — co
si come le cooperative di la
voro che organizziamo, sono 
dette piccole alternative ali* 
emarginazione, che hanno un 
valore quando fanno parte di 
un disegno più ampio, di un 
impegno di giustizia e di soli
darietà. Altrimenti sono sol-
tanti dei tappabuchi Non è 
possibile pensare dt affronta
re il problema del tossicodi
pendenti costruendo tante 
isole felici, comunque emar
ginate ed emarginanti ». 

Nel gruppo Abele lavorano 
sessanta giovani a tempo pie
no («Di fronte a eerte situa
zioni non si può dire' ci ve-

Le esperienze del gruppo «Abele» 
a Rivalta Torinese e Murisengo 

Un rapporto di organica collaborazione 
tra i centri cattolici 

e l'Amministrazione di sinistra di Torino 
Le iniziative del Comune 

Anche tentativi «dilettanteschi» 
o pratiche di «espiazione» 

diamo stasera, quando ho 
smesso il lavoro») ed altri 
cinquanta obiettori di coscien
za, in servizio civile. La gran 
parte di essi vivono nelle co
munità del Piemonte, o nelle 
cooperative di lavoro. Il rap
porto fra questi volontari e 
gli ospiti è, nelle comunità, 
di uno a uno. Ogni comunità 
ha una sua nonna, risultato 
di esperienze diverse l'una 
dall'altra. Un solo punto fer
mo: la comunità significa 
* condivistone su base eguali
taria della vita» e * alterna
tiva rispetto ai modelli esi
stenziali considerati norma». 

TI lavoro è componente fon
damentale dell'attività tera
peutica. * Comunità agricola 
— dice uno degli operatori di 
Murisengo — non significa 
luogo idilliaco tra fiori, aria 
pura, ecc. Vuol dire fatica, 
vuol dire orari, coordinamen
to del lavoro, a volte ripetiti
vità. Le modalità sono decite 
assieme, ognuno è responso-
bile di una parte, ma non esi
stono ruoli fissi». L'attività 
fisica permette al giovane che 
vuole uscire dalla tossicodi
pendenza di rendersi protago
nista del proprio corno. Nel
la comunità, tuttavia, il lavo
ro non è obbligatorio, ni per 

né per l'operatore che ha de
ciso ^e quel giorno è p*k 
importante stare con ranuco 
in crisi che lavorare nei ossm-
pi-
_3oto p« qualche osto la co-
munttà riesca a 
P autosuffidenua 
e Dal rutto — dice don Ciotti 
•— non si può pretendere una 
piena efficienza lavorativa da 
un giovane che, ad esempio, è 

tossicodipendente da anni da 
eroina o da alcool ». 

Tutte le comunità del grup
po Abele escludono l'uso sìa 
delle droghe pesanti che di 
quelle leggere. 'Non perchè 
riteniamo che il fumo di ha
scisc o di marijuana sia peri
coloso, ma perchè è un tenta
tivo di evasione da problemi 
che debbono comunque esse
re affrontati». Per lo stesso 
motivo in una dette comunità 
si sono imposti di non bere 
nemmeno vino, almeno * rego
larmente ». Usciti a fatica ani-
l eroica molti giovani si era
no infatti agganciati all'alcool, 
rischiando ai passare da una 
tossicodipendenza all'altra. 

Non tutti i membri delle 
comunità lavorano all'interno 
di essa. Dopo il lavoro inter
no, motti cercano un'attività 
fuori dotta comunità, che con
tinuano comunque a frequen
tare come e punto d'appog
gio». Altri passano da una 
comunità di campagna ad una 
di città. A Torino U gruppo 
Abele ha organizzato comu
nità alloggio e cooperative di 
lavoro. Una di queste gesti
sce una pizzeria, un'altro co
struisce giochi didattici. In 
alcuni casij giovami che rie-

stauo netta comunità coma vo
lontari. Presso la comunità di 
Murisengo, inoltre, si è oper-
tu una scuola, deftmtta mUnt-

Nei confronti con Vanta 
mbbUco H gruppo Abele vuo-
t avare una funzione di stimo

lo e di collaborazione, e Non 
vogliamo sostituirci all'istitu
zione — dice don Ciotti — ma 
soltanto cercare soluzioni a 
problemi che esistono. Abbia
mo fatto lo sciopero della fa
me nel 1975 per avere una nuo
va legge sulla droga, ed ab
biamo aperto un centro per 
assistere i tossicodipendenti 
anche se la vecchia legge ce 
lo vietava. Quando la legge è 
stata approvata, il nostro cen
tro è stato chiuso, in quanto 
aveva perso la sua funzione 
di stimolo e di denuncia. Il 
nostro è un lavoro di frontie
ra.- cerchiamo cioè di occupa
re quegli spazi sui quali vo
gliamo intervenga la società 
nel suo insieme. Questo è la 
funzione del volontario, un 
termine brutto per indicare, 
semplicemente, un cittadino 
che esprime il suo impegno 
sociale». 

m Con il gruppo Abele — di
ce la compagna Rosalba Moli-
neri. assessore al Comune di 
Torino per i servizi sociali e 
la sanità — lavoriamo in un 
rapporto di collaborazione. La 
esperienza fatta dal gruppo so
prattutto nel campo dette tos
sicomanie — ad esempio — ci 
è stata molto utile nell'orga
nizzazione dei cinque centri di 
assistenza ai tossicodipendenti 
aperti dal Comune. Questo ti
po di volontariato è certamen
te utile all'ente pubblico, per 
la serietà del lavoro che svol
ge. In qualche caso, come Co
mune, mandiamo ragazzi nel
la Comunità, con lo stesso 
metodo dett'agldamento fami
liare, pagando una quota per 
la spesa». 

L'Amministrazione comuna
le di Torino ha anche inizia
to la reattzaazione di struttu-
re proprie, per l'assistenza a 
giovani emarginati, handicap
pati, anziani a minori senza 
fnsje^njvnsvj^njKv »^pujsu^j n^ujsunj^t vaavvfv W p njs 

quatto scopo, undici comuni
tà atteggio. I contatti sono 
stretti anche con un altro sa
cerdote, don Isidoro, che do
no un, atperteuwu net gruppo 
Abete, ha organltMto due co-
msmtm per giovani. Lo stes
so sacerdote è stato assunto. 

centri di asststenso per i tot-
stcodipendenti. 

* L'Ènte locale — dice la 

La sala per le fleboclisi di un centro antidroga a Milano 

compagna Mottneri — può at
tivamente collaborare con i 
gruppi di volontari quando co
nosce la serietà di tali grup
pi. il loro impegno sociale e 
culturale. B' necessario inol
tre che le strutture allestite 
facciano parte integrante di 
un quartiere, siano doè in 
stretto contatto con la popola
zione, e siano collegate atta 
rete di servizi sociali e sani
tari allestita dallo stesso en
te pubblico». 

La precisazione non è sen
za dubbio superflua. Il fatto 
stesso che circa la metà dette 
comunità siano costrette a 
chiudere dopo pochi mesi di 
attività, dimostra come il di
lettantismo e il praasapocnl-
BDO siano largamente presen
ti fra coloro, che magari in 
buona fede, decidono improv
visamente di m aiutare i tos
sicodipendenti » o altri emar
ginati. Le Comnnttà esistenti, 
come detto, sono di diverso 
tipo. Gruppi di tossicomani 
hanno formato Cor.xunttà au
togestite, con l'obiettivo non 
di uscire dotta droga ma di 
ottenere, come a Genova, uno 
e erogazione garantita» di me
tadone o di altro stupefacen
te. In questo caso l'Ente lo
cale viene individuato come 

controparte, o perchè ha bloc
cato la distribuzione del me
tadone nei centri di assisten
za o perchè, naturalmente, 
non concede /'autogestione del 
metadone stesso. 

Altre Comunità sono arpa-
nizzate su princìpi del tutto 
diversi, se non opposti, a 
quelli che ispirano te strut
ture del gruppo Abele. In que
ste Comunità — gestite so
prattutto da religiosi — la 
tossicodipendenza viene equi
parata ad una colpa da espia
re. Il giovane tossicomane è 
pertanto chiuso dentro atta 
struttura (anche in questo ca
so si tratta spesso di una co
munità agricola) e viene ci-
bttgato ad un lavoro inteso 
come redenzione. Dotta puli
zia dei gabinetti passa gior
no per giorno a lavori più no-
bfll, fhio a quando non ha 
dimostrato di essere degno di 
mi ritorno atta vita normale. 

La * terapia » ha 

secoli nette a istituzioni» per 
disadattati. Non riesce però, 

oggi, a rimuovere nes-
di quitte cause che sptn-

con la droga, dotta matti. 

Filatelia 
Poche 
serie 

e di prezzo 
contenuto 

Nella classifica mondiale 
della voracità filatelica sta
bilita in base all'esborso ri
chiesto ai filatelisti nel 1977 
— classifica della quale in 
queste note si è parlato am
piamente — le Isole Faroer 
occupano il 186" posto, su un 
complesso di 208 amministra
zioni emittenti. In base alle 
quotazioni del catalogo Mi
chel convertite in lire, un 
collezionista avrebbe dovuto 
sborsare 4.583 lire per ag
giornare la propria collexio-
ne delle Isole Faroer nel '77; 
nello stesso anno l'aggiorna
mento della collezione del Va
ticano veniva a costare 6.750 
lire e quello della collezione 
d'Italia 8.315 lire. A conti fat
ti, le Isole Faroer, con i lo
ro sette francobolli emessi 
in un anno, se la cavano de
corosamente. Nel 1978 le nor
diche isole non hanno smen
tito la loro serietà filatelica 
e i propositi che hanno an
nunciato per il 1979 sono ras
sicuranti per i collezionisti. 
Proprio questi fatti sono al
la base della popolarità che 
i francobolli delle Faroer 
stanno acquistando sul mer
cato internazionale e. per 
quel che ci riguarda più da 
vicino, sul mercato italiano. 

Le conseguenze dell'accre
sciuto interesse dei filatelisti 
si stanno già ripercuotendo 
sulle quotazioni dei franco
bolli delle prime due annate 
di autonomia postate dalla 
Danimarca; nel 1975 fu e-
messa una serie di uso cor
rente di 14 valori che oggi è 
il pilastro della giovane col
lezione e nel 1976 una serie 
di tre francobolli ricordò lo 
anniversario della autonomia 
postale. Nel complesso, oggi, 
il prezzo della collezione 
completa dei francobolli del
le Faroer non raggiunge le 
25 mila lire. Se si aggiunge 
che l'amministrazione postale 
dell'arcipelago sceglie sog
getti locali per illustrare i 
francobolli si avrà un ulte
riore motivo di interesse di 
questa collezione. Il 19 mar
zo. ad esempio, sarà emes
so un francobollo da 25 co
rone avente per soggetto la 
testa di un montone della 
razza locale, rimasta immu
tata nel corso dei secoli. 

Se i criteri di moderazio
ne fino ad ora affermati e 
seguiti continueranno ad ispi
rare la politica filatelica del
le Faroer. anche chi non ha 
particolare simpatia per i 
francobolli di nuova emissio
ne potrà curare questa col
lezione. Nel prendere una de
cisione » questo proposito. 
sarà opportuno non abbando
narsi ad illusioni di caratte
re economico; chi vuole col
lezionare, collezioni per dilet
to, se poi qualche serie sale 
di prezzo, tanto meglio. La 
collezione è un conto, l'inve
stimento un altro. 

TRE FRANCOBOLLI PER 
PAPA GIOVANNI PAOLO II 
— L'inizio del pontificato di 
Giovanni Paolo II sarà ricor
dato da una serie di tre fran
cobolli. annunciata dalle Po
ste vaticane per il 22 mano. 
Nell'ordine, i francobolli ri
producono: 170 lire, stemma 
di Giovanni Paolo II; 250 li
re. il Papa benedicente; 400 
lire. Cristo che consegna le 
chiavi a Pietro, da un rilie
vo marmoreo di Ambrogio 
Bonvicino. Sui tre francobol
li figura la scritta: cJO. 
PAULUS II - 16 ottobre 
1978». I francobolli sono 
stampati in calcografia e off
set da incisioni di Alceo 
Quieti e di Francesco TUOI. 
su carta bianca patinata. 
con una tiratura di 1JM.000 
serie complete. Le prenota
zioni sono accettate fino al 
16 marzo. 

BOLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI PILATEUCNC 
— II 14 marzo, in concomi
tanza con remissione del 
francobollo commemorativo 
di Albert Einstein. l'Ufficio 
principale filatelico di Roma 
(via Mario de' Fiori) utiliz
zerà un bollo speciale ripro-
ducente l'effigie dell'insigne 
fisico. Dato il ritardo con il 
quale il bollo viene segnala
to, il termine per le richie
ste di bollatura è prorogato 
di dieci giorni. Il 16 mano, 
presso l'AiKomobfl Club di 
Palermo (viale delle Alpi f) 
sarà usato un boDo speciale 
a ricordo dello 
della 63* Targa Florio. 

A Prato (Palano NoveOuc-
ci - via Cairoti 25) il 17 e 
l t marra si svolgerà Ti 
le mostra filatelica che 
st'amo ha per titolo «Verso 

Noi locali 
detta manata 
nera un servizio 
staccato dotato di 
ciale. 
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